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Che io sia così della Eccellenza 
vostra dinoto come pur sono di tut- 
ta la sua Casa non è certo me- 
stieri dimostrarlo a Leip poiché ben 
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mi accorsi che il suo naturai sen- 
no fin da primi suoi anni giusta- 
mente discerneva V animo altrui . 
Ma perchè questa mia divozione 
fosse egualmente nota almeno a 
quei pochi che si scontrano co’ miei 
scritti , era necessario che alcuno 
di questi avesse in fronte il molto 
pregiato nome suo ; e che per tal 
modo ornato ad opportuno tempo 
si presentasse a Lei . Veggo bene 
che a ciò fare si sarebbe anche 
necessariamente richiesto un tema 
tale , quale a bella e gentilissima 
sposa non disconvenisse $ ed assai 
volentieri mi sarei ingegnato di 
adempiere questa ultima condizio- 
ne , se udii fossi certo che i pia - 
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e evo li ragionamenti che alle Gra- 
zie ^ agli Amori , e ad un deside- 
rato Imeneo si confanno , troppo 
ai miei studii ed al mio stato so- 
no discordanti. Perciò quella be- 
nignità sua , che tanto rischiara 
gli alti seggi quanto il contrario 
li oscura , tutta mi è necessaria 
perchè la Eccellenza vostra dopo 
la sua brevissima gioja per la vi- 
sta dell onoralo nome il quale è 
principio dello scritto che io le pre- 
sento non si sdegni del rimanen- 
te. Al che forse pure un poco po- 
trà giovarmi quell amore che lo 
scienziato Sposo suo pose in alcu- 
ne dottrine . Il quale , benché a quel- 
lo che per Lei nacque ingiusta- 
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mente secondo , non è nè sarà mai 
spento. OndC è che tra una cosa e 
V altra io porto ferma speranza che 
queste mie poche carte senza sde~ 
gnar Lei proveranno come sia di 
Vostra Eccellenza 
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Nel ricevere questo mio terzo ra- 
gionamento voi certamente vi ricor- 
derete della mia promessa , rinno- 
vata quando doveva essere attesa ; 
crederete perciò di leggervi quello 
che io penso del matrimonio j e mol- 
to vi maraviglierete di trovarci ben 
altro. Ma io posso ragionevolmente 
dirvi , che voi non dovete maravi- 
gliarvi del mio proposito sì spesso 
mutato più che non vi maraviglie- 
reste di un grosso macigno, che spie? 
cato dall’ alto della rupe schianta 
abbatte ciò che scontra e diretta- 
mente giù discende , e di una pic- 
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cola pietra che prima di venire al 
piano deve secondo gl’ interposti 
impedimenti or qua or là piegare 
il suo cammino. E venendo a fat- 
ti : nel mio primo ragionamento , 
dopo aver io con qualche argo- 
mento filosofico , e per l’autorità 
di sommi scrittori brevemente pro- 
vato come la gente nobile e virtuo- 
sa possa molto giovare i regni ed 
i comuni , nominai savie , costuma- 
te , e plebee le rimanenti umane con- 
dizioni 5 notai le qualità di ciascu- 
na , onde l’una dall’ altra fosse ben 
distinta ; e come persona franca con 
ragioni che mi parvero buone affer- 
mai non dovere i nobili con un me- 
desimo contegno trattar gli uomini 
tutti , nò dover eglino da ognuno 
con un riguardo stesso essere ono~ 
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rati. Oh mici molto male avventu- 
rati concetti ! io non aveva per lo 
innanzi mai vedute , nè udite tante 
cose contrarie a questi , quante mi 
si pararono davanti poiché li ebbi 
con le stampe pubblicati. Nè miglior 
ventura di questa toccò in sorte a 
quel secondo ragionamento , con cui 
m’ingegnai dimostrare non esser va- 
na la medicina , ed esser buona se 
dalle lettere e da varie altre scien- 
ze non è disgiunta 5 poiché per una 
che io soleva udire negarla ed in- 
giustamente maledirla , dopo pubbli- 
cato quel mio scritto dieci volte quel- 
la misera è stato da me udito e vi- 
sto esser negata , derisa è a torto 
maledetta. E quasi per ischerno del 
mio ragionare più chiaramente mi 
si è mostrata la sfacciatezza degl’ im- 
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postori , e la fidanza de’ ciechi, clic 
a danno delle scienze e della mo- 
rale li hanno per sicura guida. Io 
non isperava certamente che le mie 
parole , comecliè dal vostro nome 
avvalorate , potessero correggere il 
mondo , e mutare gli antichi suoi 
costumi ; solo pensava che la mia 
fioca voce foske udita dentro i vi- 
cinissimi termini nei quali per l’ar- 
te mia devo aggirarmi. Ma a che mi 
vado io distendendo in queste vane 
querimonie ? Io mi trovo dal mio 
pensiero ingannato , e senza andar- 
ne questa cosa e quell’ altra acca- 
gionando , apertamente dico , esser 
questo per mio e non per altrui di- 
fetto avvenuto. Perciò , non volen- 
do lasciare la mia impresa , come 
per ammenda darò alia mia raato- 
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ria forma assai diversa da quella con 
che per lo avanti è apparsa $ e scri- 
verò alcuni dialoghi co’ nomi di per- 
sone che vissero sotto Leone X, il 
quale fece più chiara la casa de’ Me- 
dici , Firenze , c Roma. * 

Dico adunque che , avendo Leo- 
ne X nei primi giorni del suo pon- 
tificato fatto venire a Roma Pietro 
Bembo perchè fosse suo segretario, 
questi come fu in corte ricevuto co- 
nobbe Lancellotto Lancellotti , e suo 
amico divenne, E spesso , come so- 
gliono fare gli amici , or di una co- 
sa or di un’ altra tra loro ragionan- 
do , tanto conformi si trovarono i 
loro costumi , e tanto il ragionar del- 
l’uno all’ altro piacque , che ognuno 
di essi ebbe egual desiderio di dare 
ordine a questi ragionamenti per es- 
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seme vicendevolmente e con diletto 
ammaestrati. Lancellotto , stato me- 
dico di Giulio II, era familiarissimo 
di Leone X (a) , ma non desideran- 
do di essere continuamente in cor- 
te verso il decimo lustro della età 
sua , viveva una più riposata vita in 
quella sua casa , dove sono ancora 
i nobilissimi suoi discendenti. Per- 
ciò il dì ventesimo del settembre di 
quell’ anno 1 5 13 i due amici di pa- 
ri concordia deliberarono che dal- 
l’ottobre in poi , a più agiatamente 
discorrere , la domenica ed il gio- 
vedì di ciascuna settimana nella pri- 
ma ora della notte Lancellotto stes- 
se in casa ad attendere il Bembo , 
e che questi ci andasse. Dopo ciò 


( a ) Marini : degli archiatri pontifìci!. 
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non solo più volte rinnovarono l’ac- 
cordo , ma ognuno di loro deside- 
rava che sollecitamente passassero 
quegli ultimi giorni di settembre, 
nei quali il Bembo doveva assidua, 
mente stare intento a ciò che gli era 
stato dal Papa commesso. Venuta 
dunque la giornata , nella quale per 
la prima volta dovevano aver luogo 
i desiderati ragionamenti , il Bembo 
non aspettò l’ora stabilita , ma pri- 
ma che questa sonasse si ritrovò in 
Casa di Lancellotto.E trovatolo pron* 
to , e compiute le cortesi e liete ac- 
coglienze, questi presentò al suo ami- 
co il suo discepolo Girolamo Acco- 
romboni , che era poco innanzi ve- 
nuto , e che per fare onore al va- 
lentissimo segretario del Papa crasi 
levato , e per giusto riguardo in lui 
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mostrava di voler dal suo maestro 
prendere commiato. II Bembo , che 
aveva molte belle cose udito dello 
ingegno e della buona voglia di que- 
sto giovane in quanto alla medici- 
na ed alla filosofia , di averlo colà 
trovato fu assai contento. E perciò 
presolo per mano e lodatolo , con 
affettuosi modi lo invitò a rimane- 
re con esso loro. Il che TAccorom- 
boni modestamente rispondendo , fe- 
ce volentieri. E così postisi tutti e 
tre a sedere , il Bembo tutto feste- 
vole cominciò il 
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DIALOGO PRIMO 


Bemb. L’aver io , caro Lancellot- 
to, qui trovato questo tuo studio- 
sissimo discepolo mi ha messo nel- 
l’animo un nuovo pensiero , che mi 
fa essere ancor più contento del pro- 
posito nostro ) e ti dico che se egli 
volesse venirci nei giorni e nell’ora 
da noi stabilita , ed essere della no- 
stra scuola , io lo avrei molto caro. 

Lancel. Ed io altresì. 

Accoromb, L’ onore che voi mi 
fate , o signori , tanto mi è grato 
quanto meno era da me atteso , e 
quanto meno io me ne sento de- 
gno. Se voi , signor segretario , ver- 
rete qui a ragionare col mio mae- 
stro per aver con esso lui comune 
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utilità c piacere , siccome egli mi 
aveva già detto , io tacendo mi ter- 
rò beato , se potrò udire ed inten- 
dere gli alti concetti di persone fra 
quelle che conosco le più chiare per 
senno , per dottrina , e per onora- 
ta nominanza. 

Bejtib. Stiano ora dall’ un de’ la- 
ti la modestia e la lode. Noi voglia- 
mo che la nostra società somigli 
quella de’ mercatanti , i quali per più 
utilmente trafficare accomunano i lo- 
ro capitali ; e crediamo che come 
da questi è massimamente richiesta 
la buona fede , così tra noi sia ne- 
cessario lo schietto parlare. E oltre 
ciò , avendo io divisato di scrivere 
ciascun nostro discorso , eccitando 
la mia memoria perchè a suo po- 
tere si sforzi di ridirmi le medesi- 
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me parole nostre , parrebbe che noi 
volessimo insegnare a chi per caso 
leggerà il mio scritto il come deb- 
ba egli lodarci. 

Lancel . Tu , caro Bembo hai 
detto quello che io veramente pen- 
sava. Forse non ci è cosa al mon- 
do che mi dia noja più che il leg- 
gere o l’udire quelle larghissime lo- 
di , per cui l’ uno de’ famosi dotti 
cerca l’altro glorificare. Se l’ ingiu- 
sto vituperio tra nemici è colpa gra- 
ve , la smodata lode per contratti e 
per iscamjùi tra si fatti amici è as- 
sai vergognosa. 

Accoromb. Io credo che il Bem- 
bo e Lancellotto, già di fama chia- 
rissima noti , possano essere senza 

questo riguardo lodati ; ma tuttavia 
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me ne asterrò se cosi a ciascun di 
voi piace. 

Bemb. Si , Accoromboni , mani- 
festiamo liberamente il parer nostro 
nelle qùistioni che saranno da noi 
proposte , e si lasci al lettore il giu- 
dicarlo. Ora per non spendere altro 
tempo a più lungo preambolo , di- 
rò la cagione che mi fece più lie- 
to del qui trovarmi con due medici. 

A me pare che la sanità del cor- 
po , e l’onesto contentamento del- 
l’anima sieno di ogn’ àrte e di ogni 
dottrina vero ed ultimo line. E poi- 
ché la quotidiana sperienza ci fa cer- 
ti che l’uomo è sano o infermo, con- 
tento o turbato , se le cose che ope- 
rano in lui bene o male convengo- 
no alla natura del suo corpo e a 
quella dell’ anima j chiaro procede 
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die la conoscenza di quelle cose ope- 
ranti e di questa doppia natura deb- 
ba essere l’essenzial mezzo per ve- 
nire al sopradetto vero ed ultimo 
fine. E questa conoscenza , per se 
difficilissima , solo per lo studio nel- 
la metafisica , nella fisica , e nell’ uo- 
mo può alquanto agevole diventa- 
re. Veniamo a particolari : la teo- 
logia non potrebbe mostrare gli at- 
tributi di Dio che continuamente 
opera in noi , nè quello che questi 
nella sua larghezza fece a prò no- 
- stro , se i teologi non avessero pri- 
ma con la metafisica conosciuto le 
*> 

tre principali facoltà dell’ anima no- 
stra , ed il valore di ciascuna. Egli- 
no per le sacre carte sapevano es- 
ser l’uomo simile a Dio. Ma essen- 
do necessario esaminar l’uno di que- 
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sti due enti ignoti per aver idea an- 
che dell’ altro, invano avrebbero essi 
posto tutto Famino loro nella con- 
siderazione di Dio e dei suo pote- 
re. Ficcando gli occhi in quella lu- 
ce eterna , prima la loro vista si sa- 
rebbe smarrita e consunta che si 
fosse potuto avvicinare al fondo. Per- 
ciò convenne loro esaminar l’uma- 
na natura , ond’ esser certi che Id- 
dio a cui questa somiglia , ha me- 
moria intelletto e volontà sì come 
noi ; e per affermare che se la con- 
tinua spcrienza mostra fallace e cor- 
ta la memoria nostra , angusto il no- 
stro intelletto , e mutabile ed in- 
giusto il voler nostro $ la creazione , 
la rivelazione , e ciò che Dio fece 
per noi ci palesano vera ed infini- 
ta la memoria sua , immenso il suo 
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intelletto , ferma e giusta la volon- 
tà sua. In somma il sapere con la 
metafisica ciò che è l’uomo ci fa 
secondo nostra {acuità conoscere ciò 
che è Dio j ed il vedere con que- 
sta e con la fisica quello che l’uo- 
mo non può da se operare ci mo- 
stra ciò che Iddio fece col suo im- 
menso potere. E dico ancora che i 
veri dottori di morale non mai per 
filosofici argomenti potrebbero mo- 
strare la giustizia nelle divine leg- 
gi , se non avessero considerato la 
doppia natura dell’ uomo , e se non 
vedessero la convenenza tra quelle 
leggi e questa natura. Ed il legista, 
che senza lo studio nell’ uomo vo- 
lesse fare le- leggi , e regolarne un 
regno , sarebbe simile a colui , che , 
non sapendo quali e quante ruote 
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formano l’orologio , volesse raccon- 
ciar questo ed ordinarlo. Nè la mia 
principal proposizione può dalle arti 
esser falsa dimostrata. Perciocché 
l’artista , trattando le cose che ope- 
rano in noi per aiutare , per difen- 
dere , e per conservare la vita no- 
stra , deve di necessità conoscere la 
natura di queste cose operanti , ed 
il lor modo di operare ; e deve sa- 
per ciò che ci fa bisogno , e la ca- 
gione di tal bisogno , e quello che 
ci piace , ed il perchè ne piace. Il 
che vuol dire che l’artista deve aver 
studiato nella fisica , e nell’ uomo. 
Dunque , se anche da questi parti- 
colari è manifesto che lo studio nel- 
la metafisica , nella fisica , e nell’ uo- 
mo è mezzo per giungere a quel ve- 
ro ed ultimo fine delle scienze e del- 
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le arti , pongasi mente sopra tutte 
le parti nelle quali queste e quelle 
sono divise , e chiaro vedrassi che 
della medicina in fuori nessuna ve 
ne può essere che in se raccolga quei 
tre grandi rami di tutto l’umano in- 
tendimento. Perciò ho io studiato un 
poco in questa scienza j e perciò tan- 
to mi piacque di ritrovarmi tra due 
medici , i quali a tutto mio pote- 
re saranno da me eccitati a parla- 
re della loro materia in modo , che 
nelle moltissime cose che mi sono 
oscure io sia dai loro discorsi fa- 
cilmente chiarito. 

Lancel. Noi possiamo anche con 
utilità nostra compiacerti $ poiché , 
essendo spesso usati di ridurci qui 
verso la sera a parlar di medicina 
dopo aver insieme visitati gl’ infcr- 
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mi , quando tu ci sarai volentieri 
udiremo ancora quello che tu da te 
medesimo ne pensi. Ma pare che 
tu vogli allogare la medicina trop- 
po in alto ; e benché intendi della 
vera , che è rarissima , e notì. di 
quella di cui possono parlare tutti 
coloro che vissero soli tre o quat- 
tro lustri , pure temo che i molti 
avversarii de’ medici veri e dei falsi 
non ne restino stizziti. E pare an- 
cora che tu ti vada mettendo per 
una via , per la quale non soglio- 
no andare i medici , e non so se noi 
potremo seguirti. Affinchè non sem- 
bri però che io non voglia secon- 
darti dico: che se tu credi lo stu- 
dio nella* metafisica , nella fisica, e 
nell’ uomo dover essere principio 
d’ogn’ altra scienza c di ogn J «arte , 
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il tuo credere forse consuona con 

J * 

ciò che scrissero i più chiarì filo- 
sofi della Grecia ; ma egli si oppo- 
ne alla consuetudine. E se tu vuoi 
scrivere questi nostri discorsi , come 
hai detto , pensa che le cose oppo- 
ste alle costumane# persuadono il 
lettore assai difficilmente. Perciò è 
necessario che lo scritto sia quan- 
to esser può circospetto. E comin- 
ciando dalla teologia , alla quale tu 
credi necessaria la metafisica come 
ad alte mura , sode fondamenta j ta- 
luno potrebbe dirti , non esser que- 
sta sentenza nuova , poiché ognuno 
che vuole studiare in teologia cerca 
di essere prima in quella scienza am- 
maestrato. Per la qual cosa convien 
soggiugnere , che se le scienze tutte 
per essere state troppo minutamene 
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te divise hanno perduto molta par- 
te della loro potenza , la metafisi- 
ca , cioè le considerazioni delle fa- 
coltà dell’ anima nostra disgiunte da 
quelle che ci fanno conoscere il cor- 
po sono divenute non che spesso 
vane , ma dannose. I metafisici spe- 
culando , astratti sempre dalle cose 
sensibili e dai loro sensi stessi, con 
meraviglia e forse anche con risa 
dei fisici cercano la sede dell’ ani- 
ma , dimandano per sapere se que- 
sta pensi del continuo , se abbia al- 
cuna idea innata , e cose simili. I 
fisici per lo contrario , intesi sol- 
tanto ad esaminare gli organi no- 
stri ed i varii stimoli che li tocca- 
no , credono effetto dei diversi mo- 
vimenti de’ nervi tutto ciò che uom 
pensa ed opera. Quelli per vane sco" 
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lastiche quistioni frapposte impedi- 
scono il chiaro aspetto della dogma- 
tica teologia. Questi col gioco de’ 
nervi , al quale attribuiscono tutto 
il viver nostro , si procacciano di 
distruggere ogni religione con indi- 
. cibile danno della buona morale. 
L’argomentare che taluni fisici fan- 
no per contraddire con le divine leg- 
gi , negando il libero arbitrio che 
forma la essenza della giustizia di 
queste , e sforzandosi di mostrare la 
necessità delle nostre operazioni e 
di quelle di tutta la natura , essen- 
do tratto dalla conoscenza del cor- 
po umano , non può senza questa 
dalla sola metafisica esser distrutto. 
Quella dependenza e quell’ armonia 
necessaria tra il ventre, il capo, e 
le membra umane , con che Mene- 
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nio Àgrippa ritrasse questo popolo 
ribelle dal Monte Sagro a Roma , 
tutta tra l’anima ed il corpo si discer- 
ne. E come un medesimo umore vi- 
vifica e nutrisce quelle diverse parti 
da cui siamo formati , così una me- 
desima scienza dovrebbe i metafisici 
ed i fìsici ammaestrare. 

Ed a meglio mostrare che io vo- 
glio seguirti soggiungo , che l’esem- 
pio da te recato per significare la 
impossibilità di far giuste leggi , se 
il leggista non conosce gli organi 
umani ed i loro varii movimenti , 
mi par buono. Ma questo modo di 
ragionare è troppo succinto } e ben- 
ché taluni giustamente se ne com- 
piacciano , pure credo che in sì fatta 
materia sia meglio dispiacere a que- 
sti pochi col diffuso sermone , che 
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con la brevità dispiacere a molti. 
Vero è che quella tua proposizione 
richiederebbe un lungo trattato di 
giuris-prudenza , e non già un bre- 
ve dialogo ; nondimeno io solo con 
animo di comentarla sarò contento 
ad un picciolissimo saggio di quel 
tanto che se ne potrebbe dire ; ed 
affinchè ti sia grato lo trarrò dagli 
scritti di Cicerone. Il quale lodan- 
dosi di coloro che affermano esser 
le leggi la somma ragione innestata 
nella natura che comanda le cose 
da farsi , e vieta le contrarie (a ) , 
dice chiaramente che e^fi da questa 
natura , la quale deve esser guida a 
chi cerca il vero , trarrà l’origine dei 

(a) Lcx est ratio somma insita in natura , 
quac jubet ea quac facit*nda sunt -, proliibctque 
contraria. Cic. da legibus. 


• Digitized byGoogle 


)( 32 )( 

diritto (a) ; e fa che Àttico in ciò 
lo secondi. Se dunque seguitando 
Cicerone , il quale è pur buona gui- 
da , devesi dalla nostra natura trar- 
re le leggi, , è chiaro che colui il 
quale vuol fare le leggi debba co- 
noscere questa natura. Ed affinchè 
io non solo per altrui autorità, ma 
per mio movimento prosiegua an- 
cora un poco questo brevissimo sag- 
gio , si consideri il soggetto delle 
leggi , lasciando stare quelle del di- 
vino culto, e si vedrà esser uno in 
tutte , cioè la conservazione della vi- 
ta. E questb^soggetto non potrà mai 
essere intero , se il legista non sa 
che cosa è mai la vita , quali cose 

(a) Rcpetam slirpem juris a natura , qua 
duce est nobis omnis disputalio explleanda Cic, 
loc. cit. 
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la conservano , quali la danneggia- 
no , e come debbano essere richie- 
ste le prime e fuggite le seconde. 
Questo che io dico potrebbe essere 
buon principio a chi volesse meglio 
mostrare quella convenenza tra la 
natura umana e le leggi divine , che 
tu hai toccato , e contro cui si ode 
alcuna volta parlare chi dell’ uomo 
conosce appena il bianco ed il bru- 
no della pelle. 

Bemb. L’aggiunta tua ed il tuo 
comento mi piacciono ; ma l’aver tu 
detto che queste dottrine vogliono 
essere con molta circunspezione si- 
gnificate $ e che i nemici della ve- 
ra e della falsa medicina possano es- 
sere dal mio discorso stizziti , ora 
mi, fa temere che questi , volendo 

come per vendetta schernirci , non 
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vadano ripetendo esser nostra inten- 
zione di far prima tanti medici di 
quanti poi debbono essere teologi, 
avvocati , fabbri , e strioni. Perciò 
mi convien dire ancora che il crea- 
re una scienza è ben altra cosa che 
rapprenderla , e che si vuol di ne- 
cessità distinguere f inventore" di un 
arte dall’ esecutore di essa. Per esn 
sermi io ingegnato di mostrare che 
il teologo deve conoscere la meta- 
fisica , e per aver tu soggiunto do- 
ver egli anche studiare in fisica , non 
vogliamo che si creda aver noi in- 
teso parlare di coloro che , dichia- 
rando con più diffuso sermóne le 
dottrine altrui , ammaestrano i gio- 
vanetti , che si mettono per la via 
del sacerdozio. Io pensava ( e sono 
certo che i nostri pensieri sono con- 
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cordi ) a quei poclii che con l’es- 
senza delle divine parole composero 
la teologia. De’ quali assai bene sa- 
rebbe stato , se dopo l’anno della 
fruttifera incarnazione uno ne fosse 
surto in ogni secolo non già per ri- 
formare questa scienza , la quale per 
esser vera non può avere in se al- 
cun mutamento , ma per ritenerla 
nei termini suoi , per difenderla dalla 
turba de’ falsi teologi , e per dimi- 
nuire il numero di costoro. In con- 
clusione io aveva l’animo volto in 
S. Tommaso , il quale per aver stu- 
diato nella filosofia di Aristotile fu 
tale che , se il suo dire fosse stato 
sempre e da molti direttamente in- 
teso , sarebbe egli solo bastato a 
vincere i tanti nemici della nostra 

v 

Chiesa. E dicendo che il legista de- 

: i * 
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ve aver contezza della doppia na- 
tura dell’ uomo , non ho certo vo- 
luto parlare di * quei molti che pia- 
tiscono nel foro , ma di Solone e 
di Licurgo che resero felici Atene 
e Sparta , e del magnifico Lorenzo 
onde la Toscana tutta è beata. Nè 
per aver io detto che agli artisti è 
necessaria la cognizione della vita e 
delle leggi vitali , e per aver ora di- 
stinto gl’inventori di un’ arte dagli 
artefici manuali voglio che si creda 
non essermi noto il valore di mol- 
ti , i quali senza aver mai nè scien- 
za alcuna nè lettera appresa sono 
stati di molte arti industriosi inven- 
tori. Solo è mia intenzione affer- 
mare che un Aristotile , un Ippo- 
crate , un Plinio sono inventori as- 
sai meglio avventurati che un fab- 
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bfo idiota ; c che se questi vuole 
che della sua invenzione si avvan- 
taggi l’umana vita , deve ancor egli 
conoscere deli’ uomo almeno quella 
parte che con l’arte sua s’ingegna 
giovare. 

Accoromb. Se io , signor segre- 
tario , ho bene inteso il ragiona- 
mento vostro , quella parte di me- 
dicina , di che il maestro ed io so- 
gliamo qui trattare , non può cer- 
tamente appagarvi. Noi parliamo del- 
le infermità che dobbiamo curare 
affinchè io meglio conosca le cagio- 
ni loro , la loro natura , il fine al 
quale- sogliono esse pervenire , e qua- 
li rimedii le si possono più effica- 
cemente apporre. Ed è chiaro che 
queste cose possono recar noja e non 
già utilità e diletto a chi desidera 
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ragionare dell’ uomo alla maniera de’ 
filosofi vostri pari. 

Lancel. Tu dici vero , Aecorom- 
boni. Tra noi si è sempre parlato- 
delia pratica della medicina e non 
della filosofia ; ma poiché questa as- 
sai bene in quella s’innesta , noi da 
quindi innanzi con l’ajuto che ne 
darà il caro Bembo potremo corre- 
re questo doppio arringo 5 e solo ci 
guarderemo dal trattenerci sopra 
quei minuti particolari dell’ arte no- 
stra , i quali per essere non che a 

considerare, ma ad udire fastidio- 

* ^ . 

sissimi , li serberemo per trattarne 
da solo a solo. 

Bemb. Non si vuol dir cosi.. Se 
tu e l’Accoromboni farete sì che la 
materia del vostro ragionare cresca 
dall’ un de’ lati , non voglio che pe- 
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rò dall’ altro scemi. E lasciando star 
questo , io ho per certo che l’esa- 
minare le minute particolarità del- 
l’uomo infermo , più che il consi- 
derarlo sano faccia alla mente del 
filosofo chiara la conoscenza della 
nostra specie e di ciascun indivi- 
duo* Come per le ombre , e per le 
tenebre meglio si riconoscono i be- 
nigni effetti della luce , così per la 
infermità si vede più chiaramente 
il maraviglioso ordine con cui si mo- 
vono gli organi nostri e ciascuna 
fibra che li compone. E parlando 
della morale dico ancora , che il fuo- 
co riconosce i falsi minerali , e le 
malattie manifestano le mentite lar- 
ve. Ond’è che l’uomo paziente e gen- 
tile non per mansueto e benigno 
cuore , ma per arte , infermando dà 
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ciliare prove dell’ indole sua iracon- 
da e villana. Per questo e per al- 
tre ragioni , che-riserbo ad altro tem- 
po , io non intendo di perdere al- 
cuna benché minima parte de’ di- 
scorsi vostri intorno la medicina. E 
se non fosse, vicina l’ora in cui il 
mio signore vuole che mi presenti 
a lui per udire gli ordini suoi , io 
già avrei cominciato a stimolar l’uno 
di voi , perchè parlasse degl’ infermi 
a modo de’ filosofi e come vuole la 
pratica della medicina. Ma questo 
farò io bene giovedì , tostochè ci 
saremo posti a sedere. 

Così levossi il Bembo , e così di- 
cendo corteserùente addio si partì da 
Lancellotto e dall’ Accoromboni. I 
quali oltre modo contenti del suo 
ragionamento c dei cortesissimi suoi 
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modi , piena la mente delle cose det- 
te e del desiderio di quelle che re- 
starono a dirsi , dopo picciol tem- 
po , rinnovate le promesse del ri- 
trovarsi tutti e tre insieme nell’ora 
stabilita , cortesemente si accomia- 
tarono , e PAccoromboni partissi. 
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Io sono certo , mio caro Duca , 
che voi non vi sarete maravigliato 
di ciò clic in questo dialogo ave- 
te udito della conoscenza dell’ uo- 
mo , e del frutto che se ne può trar- 
re a prò delle altre scienze e delle 
arti. Ma perchè le ragionate cose vi 
siano con l’autorità di uno scrittore 
molto a voi caro raffermate , io vi 
rimetto innanzi gli occhi quello , che 
ne scrisse Cicerone trattando delle 
leggi. „ E così d’ogni buon’ arte di- 
viene madre la sapienza, dal cui amo- 
re con greco vocabolo trovò nome 
la filosofia j di che nulla alla vita 
degli uomini è stato dagl’ Iddii im- 
mortali conceduto di più ubertoso , 
di più fiorito , e di più eccellente. 
Imperocché questa sola , come c’in- 
segnò ogni altra cosa , così ci mo- 
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strò la maniera di conoscere noi stes- 
si , il che è pur difficilissima im- 
presa. E di questo dittato tale è la 
forza , e tale è il sentimento , che 
non si attribuiva ad uomo qual che 
si fosse , ma allo Iddio di Delfo. 
Conciosiacosachè chi se stesso co- 
nosce primamente si accorgerà di 
avere non so che di divino , e cre- 
derà di avere in se dedicato lo in- 
gegno suo come simulacro in un tem- 
pio j e .penserà , e farà sempre qual- 
che azione degna di tanto dono de- 
gl’ Iddii $ e quando avrà ben rag- 
guardato se , e fattane ogni prova, 
comprenderà per qual modo fornito 
dalla natura egli ci sia venuto alla 
vita , e quanti istrumenti abbia per 
ottenere , ed acquistare la scienza. 
Poiché prima concepirà con l’anijno 
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e con la mente le quasi ombreggia- 
te conoscenze di tutte le cose ; per 
lo cui lume poi , e per la guida del- 
la sapienza conoscerà eh’ egli diven- 
terà buono , e perciò sarà certo, che 
vivrà una beata vita (a). „ Questa 

( a ) Ita fit, ut roater omnium bonarum ardimi 
sapienti» sitt a cujus amore graeco verbo pbiloso- 
pliia nomcn invenit : qua niliil a Diis iramorta- 
libus uberius , nihil florcntius , nibii praestabi- 
lius liominum vitae datura est. Hacc enim una nos 
cum cacteras res omnes , tum , quod est diffi— 
cillimuin , docuit , ut nosmetipsos noscoremus : 
cùjus praeccpli tanta vis , tanta sententi» est , 
ut ca non borami cuipiam , sed Dclpbico Dco 
tribucrctur. Nana qui se ipsnm norit , primura 
aliquid sentict se habere divinimi, ingcniumquc 
in se suura , sicut simulacrum aliquod , dedi- 
catum putabit tantoque munerc Dcorum sempcr 
digli um aliquid et faciet , et senliet s et rum se 
ipse perspexerit , totumque tcntarit , ìntelliget 
qucmadinodum a natura sobornalus in vitam vc- 
ncrit , quantaque instrumcnta liabcàt ad oli ti— 
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foga di veri ed alti concetti mi fa 
compiangere gli orbi neghittosi , a 
cui non approda il sole ; mi fa bia- 
simare gli accidiosi , che per non 
considerare con debito tempo i giu- 
sti e profondi ragionamenti prendo- 
no diletto da vani romanzi $ e mi 
fa avere in ira quei presuntuosi , che 
mai non si misero in così fatti stu- 
dii , e fanno vista di esser sommi. 
E vedendo ancor meglio come que- 
ste cose tanto per se giovevoli e tan- 
to da Cicerone commendate si ac- 
cordano con quelle nel dialogo ra- 
gionate, lodo il buon zelo del Bembo, 


nendain , adipiscendamque sapientiam : quoniam 
principio rerum omnium rjuasi adumbratas in- 
telligeutias animo ac mente concepcrit : quibus 
illustratila , sapiéulia duce , bonum virum , et ob 
caia ipsani causam ccruat se beatimi (ore. 
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che stimolò Lancellotto , e l’Acco- 
romboni a trattarne.} e via più mi 
piace la volonterosa loro tornata , in 
cui il Bembo incominciò il 
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DIALOGO SECONDO 

Bemb. Questa sera non debbono 
aver luogo preamboli , ma si vuoi 
subito por mano alla materia , per- 
chè questo nostro tempo è breve 
assai più , che io non vorrei , e che 
non sarebbe dal nostro proposito ri- 
chiesto, Attienici perciò , caro Lan- 
cellotto , quello che ci promettesti , 
e dinne le cose notabili degl’ infer- 
mi , che sono da te in questi gior- 
ni visitati. 

Lancel. In questa parte dell’ an- 
no infermano molti , ma per la uni- 
formità delie loro malattie temo , 
che il ragionarne potrà poco sod- 
disfare la tua filosofica voglia. 

Bemb. Tu parli a modo delle Si- 
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bilie , che alcuna volta rispondeva- 
no acconciamente alle dimande , e 
facevano vista di parlare a voto. Di- 
cendo , che nell’ autunno molti in- 
fermano di un medesimo male , tu 
ci hai messo innanzi un bellissimo 
tema da incominciare i nostri di- 
scorsi quanto a medicina , e quan- 
to a filosofia. A me sono più vol- 
te tornati nella mente alcuni versi 
di Orazio , che toccano la maligni- 
tà dell’ autunno (a) , e non mai sen- 
za vivo desiderio di sapere il per- 
chè in questo cielo al tempo , che 
più somiglia il dolcissimo aprile , 
quando le fertili campagne si vedo- 


vi) Nec mala me ambitio perdit, nec pliim- 
bcus auster , 

Aulumnusquc gravis , Libitinae quaestus occr- 
bac. Lib. 2- Sat. VI. 
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no non pur di fiori , ma di ogni 
maniera di soavissimi frutti ripiene, 
anche quei fortunati ed industriosi 
Romani dovevano tra le feste lie- 
tissime di Vertunno temere più che 
mai le malattie , e la morte. Ed a 
questo desiderio , per ciò che lo stes- 
so Orazio dice nella pistola a Me- 
cenate , è stato sempre nel mio ca- 
po congiunto l’altro di conoscere la 
vera cagione delle febbri , le quali 
più che tutte le altre infermità assa- 
livano , ed assaliscono i Romani to- 
stochè la Canicola matura i primi 
fichi (a). Or vedi bene , caro Lan- 


( a ) Quinque dics tibi pollicitus me rare fu- 
turum , 

Scxlilem totum mendax desiderar ; atqui 
Si me vivere vis santini , rectcque valcntern , 
t^uam milii das aegro , dabis acgrotarc Irnienti , 
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cellotto , che l’esordio , fatto da te 
per annunziare la sterilità del no- 
stro sermone , promette invece una 
ricolta assai ubertosa. 

Lance l. Tu hai molto bene col- 
to il tempo per vedere la medici- 
na a piè della tua filosofia. Ma io 
temo forte , che questa benché piu 
valente , non potendo quella rile- 
vare , non cadano giù insieme av- 
volte con risa dei riguardanti. Non- 
dimeno io per piacerti mi metterò 
in via , e chiederò il tuo ajuto to- 
stochè mi sentirò mancar la lena $ 


Moecenas , veniam ; quum ficus prima , calorque 
Dcsignatorem decorat lictoribus atris , 

Dum pueris omuis pater , et matercula pallet , 
Oflìeiosaque sedulitas , et opclla forcnsis 
Adducit febres , et tcstameuta resignat. Lib. I, 
tip. VII. 
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il che sarà forse prima che tu non 
credi. 

Bemb. Tu dici vero per ciò , che 
è la difficoltà di questo argomento, 
ma facciamoci cuore , eli’ io spesso 
ho udito dire : da cosa nasce co- 
sa , ed il tempo la governa. 

Lancel. Dico adunque, che se O- 
razio , vivendo la più beata vita del 
mondo per larghezza di Mecenate, 
e per la sua buona filosofia , s’ in- 
gegnava di rimanere lontano da Ro- 
ma nell’ autunno , era ben ragione. 
Perchè , lasciando stare la speran- 
za , ed il consentimento di molti , 
la sola autorità di Celso , che fu si- 
milmente romano, basterebbe a pro- 
vare , che il nostro clima suol es- 
sere in questo tempo assai perico- 

4 * 
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loso («)• Vero è , che Ippocrate af- 
ferma esser 1’ autunno generalmen- 
te maligno ( b ) ; ma convien dire, che 
la malignità sua sempre siasi più a- 
pertamente <juì manifestata. E Dìo 
volesse : che questa come per gli ef- 
fetti , cosi fosse nota per le sue ca- 
gioni ! 

Quel Pietro de’ Crescenzii , che 
tu , caro Bembo , credi abbia scrit- 
to in volgar nostro , nel suo trat- 
tato dell’agricoltura dice, che la bon- 
tà del luogo abitevole sta intor- 
no di cinque cose , cioè intorno al- 
ia) Igitur aaluber rimana ver est , proxima 
(lciiulc ad hoc hicms , pcriculosior acslas , au- 
tumnus longe pcriculosissimura. Cornei. Cels. 
li li. 2. cap. 1. 

(i b ) In autumuo morbi acutissimi , et per- 
niciosissimi oranino , ver autem saluberrinium, 
et miuiiuc exilialc. Ilippocrat. iib. 3. aphoris U. 
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la purità delV aere , intorno alV 
impeto de 1 Venti , intorno alla sa- 
nità delV acqua^ intorno alla qua- 
lità del sito i e intorno alV abbon- 
danza della terra (a). Ma non vo- 
lendo io considerar questo , c vo- 
lendo invece por mente ad Ippocra- 
te , che più mi deve esser caro , no- 
to come questi dica, che a ben giu- 
dicare della salubrità di un paese sia 
necessario esaminarne il sito, la na- 
tura e 1’ altezza del suolo che è cir- 
coscritto dal suo sensibile orizzon- 
te , i venti che per monti o per altri 
impedimenti sono rattenuti e quelli 
che liberamente ci soffiano , e le qua- 
lità delle sue acque ( b ). E pare , che 
la Città de’ sette colli , e questa mc- 

(n) Crcsccn. Lib. I. Gip. I. 

(£) Lib. de acr. loc. et a<ju. 
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no che centesima sua parte rimasa 
di tutte queste cose si avvantaggi. 
Imperciocché se Virgilio credeva più 
felici coloro , che per grazia degl’ Id- 
dìi vivevano sotto le zone temperate , 
ben direbbe egli felicissimi i roma- 
ni , che stanno quasi nel bel mezzo di 
una di queste (4 In quanto è suo- 
lo , Roma era ed è ancora tra il pia- « 
no e il monte , quasi nel centro di 
un’ ampia e fertile campagna con va- 
rii monti non alti tanto , che trop- 


(a) Quinque tenent coelum zonae , quartini 
una corrusco 

Semper sole rubcns , et torrida semper ab igni : 
Quam circura extremae dextra, laevaque trahunlur 
Caerulea glacie concretae, atque imbribus atris. 
Has inter mediamque duac mortalibus aegris 
Muncrc concessae Divum, et via secta per amba? 
Obliquus qua se signorum verteret ordo. Georg, 
lib. \. 
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po l’adombrino , nè tanto a lei vi- 
cini , che soverchiamente la raffred- 
dino. Ed è questa campagna terna- 
ta dal mare , che per la convene- 
vole distanza nè troppo riscalda i 
romani con le sue arene , nè per la 
pesca e pel commercio molto li di- 
sagia. I venti qui possono da tutte 
parti liberamente soffiare ; e se ven- 
gono da settentrione o dall’ occiden- 
te o dall’ oriente , sempre in me- 
glio cambiano V aria nostra ; e se 
dalla parte meridionale , da cui cre- 
de Ippocratc che portino ottusità dei 
sensi , gravezza di corpo e languo- 
re (a) , pure , spirando col cielo se- 
reno e dolcemente , possono alcu- 

(a) Austri auditum hebetant , caliginem vi- 
sui ofTundunt , caput gravant , tarditalem , et 
languoran inducunt. Lib. 3. Aplioris 5. 
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na volta giovare (a). E le acque cilia- 
re e salutifere , che dissetavano cin- 
que milioni e più di uomini , e che 
ora dalle fontane e dai pozzi per noi 
si attingono , ci fanno il miglior prò 
del mondo. Queste ragioni credo io 
movessero Cammillo a parlare ar- 
ditamente ai romani , ed a persua- 
der loro a non lasciare la terra de’ 
loro padri , ed a riedificare una nuo- 
va città sopra quella , eh’ era stata 
dai nemici guasta. E forse per que- 
ste istesse ragioni ancora S trabone 
nomò suolo felice tutto il Lazio (ò); 
e Dionisio Alicarnasseo disse di tut- 
ta Italia quelle tante lodi , che mi 
fanno più caro quel suo libro ac- 

(a) Cornei. Cels. Lib. 2. cap. I. 

(L>) Olirne Intima Mix , et omnium rema 
ferax. Libi 5. Gcograph. 
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conciamente recato in volgar lingua 
dal mio amico Francesco Venturi (a). 
Ma quelle belle ragioni , c queste 
gravi autorità non bene si accorda- 


(a) Ma se alcuno dal ragionare , levando 
quello che vi è di favola , vorrà la forza del 
paese (Italia) e la natura considerare ; onde la 
generazione degli uomini subito da principio gran 
piaceri abbia presi, o vero, come contiene il par- 
lare antico, da essa terra , o con altro qualsi- 
voglia modo , fermamente a ciò pari di questa 
non ne troverà alcuna più comoda ; perciocché 
s'i come una nazione all* altra , che di tanta gran- 
dezza sia , s’aguaglia , non solamente della Eu- 
ropa , ma di tutto il resto del mondo. Nel vero 
al parer mio é di ogni altra migliore di gran 
lunga la Italia , avvegnaché non mi si nascon- 
da , clic a molli che considerano l’Egitto , l’Af- 
frica , e la Babilonia , c se alcuni altri son luo- 
ghi fortunati , parrà eli’ io dica cose incredibili. 
Ma io le ricchezze della terra non pongo in una 
sorte di frutti , né prendo piacere d’abitare do- 
ve solamente sieno i campi grassi , ma d’altre 
cose nessuna o qualche piccola utilità se ne trng- 
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no co’ fatti , che tutto di vediamo. 
I quali benché non giustifichino i 
versi di S. Pietro Damiano, che for- 
se pensava al Polifemo di Omero 
quando disse , che Roma divorava 
gli uomini anche i più robusti (a) ; 
nè provino aver detto vero Innocen- 
zo III. affermando , che pochi ro- 
mani nel suo tempo aggiungevano 
all’ anno quarantesimo della loro vi- 


ga ; ma quella io giudicherò esser ottima , che 
non molto bisognosa de’ beni stranieri da per se 
a se stessa h bastevole. E questa grassezza di 
tutte le cose con moltissime utilitadi, non credo, 
che abbi altra terra più che l'Italia. 

(a) Roma vorax hominum domai ardua colla 
virorum , 

Roma ferax febrium necis est uberrima frugum , 
Romanae febres stabili sunt jurc fideles , 
Qucm semel invadunt , vix a vivente recedunt. 
Lib. t. epis. 9. 
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ta , e pochissimi al sessantesimo (a) ; 
nondimeno ci fanno certi , che il cli- 
ma di Roma non è in ogni sua con- 
trada , ed in ogni parte dell’ anno 
salutevole. Del che taluni dissero es- 
ser cagione le acque , che impalu- 
dano molti luoghi del vicino , e del 
suo lontano • contado ; alcuni ne ac- 
cagionano lo scarso numero dei cit- 
tadini , altri la influenza del vitrio- 
lo , dello zolfo , e di somiglianti mi- 
nerali circonvicini ; e chi il troppo 
spesso soffiare de’ venti australi. E 
sono di quegli ancora , che credo- 
no non a queste cose , ma solo al 
disordinato vivere doversi attribuire 


(a) Paucos Romae suo tempore ad annos 
quadragiuta , paucissimos ad sexaginta perveni- 
re. Lib. de contcm. mund. cap. 9. 
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le infermità di coloro ; che abitano 
in luoghi creduti dannosi. 

Io per me penso , che le paludi 
possano certamente nuocere le gen- 
ti vicine j e parmi averne non de- 
bile prova nella cura , che gli Edi- 
li con settecento altri cittadini del- 
l’antica Roma avevano degli aquidot- 
ti , e delle cloache , affinchè gli uni e 
le al tre fossero interi sempre e liberi, 
c ne fosse purgata la città , e por- 
tate via le acque sì , che nè den- 
tro , nè fuori delle sue mura sta- 
gnassero. Ed oltre ciò ne trovo ra- 
gione nei provvedimenti di Marti- 
no V. , di Pio II., di Sisto IV., di 
Alesandro VI. , e di Giulio II. , c 
nella immensa voglia dell’ ottimo no- 
stro Signore , per la quale vediamo 
già sollecitamente formati nuovi ca- 
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nali nel Campo Marzio ; e là dove 
spariscono le paludi sorgere nuovi 
edifìeii per raccogliere la molta gen- 
te , clic da ogni parte viene a vi- 
vere sotto le sue sante , ed accorte 
leggi (a ) . Non credo però , che es- 
se paludi siano la sola cagione del- 
la malignità dell’ aria ; poiché se fos- 
sero , i loro tristi effetti sarebbero 
sempre in proporzione della loro vi- 
cinanza al luogo insalubre, e della 
loro ampiezza , e tutte le case ba- 
gnate dalle acque , che spesso sta- 
gnano in alcuni canali di Vene- 
zia, sarebbero deserte. Che i cittadi- 
ni più facilmente infermino come 
più scarso è il loro numero , a me 
par vero ; poiché questo consuona 

(«) Joyius in vii. Leon. X. LIb. 4. 
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con quello che narrasi della mise- 
ra Roma quando Avignone era se- 
de dei Pontefici in sua vece , e tut- 
ti i suoi abitatori non mai erano più 
di trentatre mila , e spesse volte as- 
sai meno. Ma se questa scarsezza di 
gente fosse la sola cagione delle in- 
fermità moltiplicate , ingiustissimo 
sarebbe stato il lamento di Orazio, 
il quale aveva più che cinque mi- 
lioni concittadini. Se la sola in- 
fluenza de’ minerali facesse Y aria 
non sana , la pianura di Viterbo , 
i contorni di Bracciano e di Late- 
ra , ed alcuni luoghi presso Tivo- 
li renderebbero i loro vicini paesi 
insalubri assai più che ogni altra par- 
te d’ Italia j e questo non è certa- 
mente. E se il vento , che viene da 
mezzo giorno fosse nocevole a que- 
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sto clima quanto alcuni credono; noi 
dovremmo assai maravigliarci come 
quell’ aria stessa , che non nuoce la 
regione, da cui parte , sia tanto per 
se rea contro quella , dove è dal ven- 
to trasportata. E se io potessi per- 
suadere altrui , che la sobrietà ba- 
sta a rendere sicuri tutti coloro, che 
di autunno vanno a stare in qualun- 
que parte del nostro contado , for- 
se per le temperate spese i fallimen- 
ti sarebbero più rari e per ben al- 
tre cagioni le febbri più spesse ; e 
forse farei con suo danno più cal- 
da nell’ animo del Papa la voglia di 
edificare nella via portuense una vil- 
la per suo diporto. 

Se dunque a mio credere ognu- 
na delle anzidette cagioni è noce- 
vole , c nessuna può da se sola pro- 
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durre i tristi effetti , dei quali l’au- 
torità di molti , e la nostra speran- 
za è prova , necessario è il dire, che 
o queste ci danneggino in qualche 
modo tra loro congiunte, o che altra 
ve ne sia oltre le cinque da me an- 
noverate. A voler conoscere il vero in 
questo dubbio stato, vengo ai fatti. E 
pregovi in prima , che mi perdonia- 
te il dir succinto , tra perchè temo 
di tediarvi , e perchè penso , che a 
colui , il quale per avventura legge- 
rà questi nostri ragionamenti , più 
forse rincrescerebbe lo spender trop- 
po tempo in un troppo largo ser- 
mone , che la necessità di tenere at- 
tentamente 1’ animo volto a ciò che 
legge. 

Nello inverno nella primavera e 
nella state soffia lo scilocco nella pia- 
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nura di Viterbo dov’ è la influenza 
de’ minerali e nella nostra Roma 
quasi deserta , e soffiava nell’ anti- 
ca ricchissima in gente. Facevano 
gli antichi Luperci smodati conviti, 
e li fanno i moderni » e per tutte 
sì fatte cause nè qui nè altrove suo- 
le nè soleva venire la febbre in que- 
ste stagioni , sì bene però nell’ au- 
tunno. Nell’ essenza di questo tem- 
po dunque è da cercare la princi- 
pal cagione di quel nostro male. E 
a tal ricerca voglio , che mi valga 
la dottrina di Avicenna, il quale c’ in- 
segna , che tra tutte le cose che pos- 
sono alterare l’aria il sole è primo. 
Ed è ben vero , perchè questo or piu 
or meno la riscalda , la riempie di 
altre sostanze , e da tutte parti la 

move. Ma convicn vedere come que- 

5 
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stc alterazioni siano maggiori sotto 
il sole dell’ autunno , e perchè tale 
maggioranza ci noccia. 

Il sole riscalda 1’ aria direttamen- 
te co’ suoi raggi , e indirettamente 
con quel calore , che gli edifteii e gli 
altri corpi terrestri prendono da que- 
sti raggi » e ridanno all’ aria. Nel- 
l’ inverno lo scarso calore , che i 
detti corpi nei giorni brevissimi ri- 
cevono dal sole molto obbliquo e 
spesso da nuvoli ricoperto , tutto si 
sperde nell’ aria per le lunghissime 
notti $ e però il freddo quasi sem- 
dre egualmente dura in questa sta- 
gione. Nella state per li giorni lun- 
ghissimi e per la minore obbliqui- 
tà dei raggi solari sono quei corpi 
riscaldati tanto , che il calore in es- 
si adunato , spandendosi per l’aria 
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nel brevissimo spazio delle notti, ba- 
sta a riparare il difetto di quel ca- 
lore , che di giorno viene diretta- 
niente dal sole , e perciò in questo 
tempo il caldo è quasi sempre du- 
revole. Nell’ autunno per lo contra- 
rio il calore diurno dei corpi non 
basta ad intiepidire il freddo delle 
notti allungate j ond’ è che allora 
1’ aria è or ‘calda or fredda , se si 
o no è dal sole direttamente riscal- 
data. E poiché il calore è princi- 
pal cagione dell’ esalazioni mesco- 
late nell’ aria , variando esso nel- 
l’autunno, convien che in questo tem- 
po varii ancora questo mescolamen- 
to. E se per esperienza siamo cer- 
ti , che l’aria va dal caldo al freddo 
luogo , c cagiona il vento $ possia- 
mo anche tener per fermo , clic nel- 
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1’ autunno , essendo 1’ aria secondo 
il commino del sole or qua or là 
fredda , deve or qua or là necessa- 
riamente soffiare. < 

Per vedere dopo ciò in qual mo- 
do queste diverse variazioni dell’ aria 
ci possono nuocere , è prima ne- 
cessario notare , che in qualsivoglia 
stagione le cose che escono dal no- 
stro corpo , e da tutta la nostra pel- 
le sono più calde dell’ aria , e di 
ogni altro corpo , che non sia dal 
fuoco o dal sole riscaldato ; e che 
tanto la pelle si raffredda per lo ca- 
lore che dà al corpo che la tocca, 
quanto questo si riscalda per lo ca- 
lore che da lei riceve $ e che per- 
ciò P aria , la quale continuamente 
ne circonda , prende sempre una par- 
te del nostro naturai calore. Con- 
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vien sapere ancora , che in quest’aria 
va a mescolarsi qualche sostanza , 
che esce dagl’ innumerabili pori del- 
la nostra pelle ; e che noi forse per 
questo mezzo altra dall’ aria ne ri- 
ceviamo. Ma questo vuol essere per 
fatti , e per argomenti dimostrato; 
poiché sebbene nella lingua greca 
trovo la parola Ihanvon detta per si- 
gnificare la insensibile uscita di 
quella sostanza , pure non sembra 
a me , che dai medici se ne ragioni. 

Molti infermi ritrovano nel bagno 
la sanità perduta (a) ; però dico che 


(a) Nani (halneum) costarum dolorerà, pe- 
dona , scapularumque aliquafenus lenit , sputimi 
maturai , educit , spiritumque facilem reddit , 
lassitudinem tollit , nares humectat ; tot bona in 
balneo sunt. Hippocrat. de Vici, rafion. in acut. 
Lib. 30 . • 
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o 1’ acqua entra per li pori , e va 
qual rimedio al male ; o che da que- 
sti più per lo lavare aperti esce la 
materia , che era della infermità ca- 
gione. E questo uscire , o questo 
entrare di sostanze , che interviene 
nell’ acqua , deve accadere anche nel- 
P aria , la quale più facilmente si 
mette per le angustissime vie , e tan- 
te diverse materie in se raccoglie. 
E parlando di quello che più con- 
viene al mio proposito , la camicia, 
che per alcuni giorni coperse Ja nu- 
da carne , benché non sia stata mai 
dal sudore bagnata , di bianca di- 
venta oscura e lorda per quella par- 
te che prese di ciò che usci della 
pelle. E perchè meglio ancora si di- 
mostri , che r aria riceve in se qual- 
che nostra sostanza , facciasi una ra- 
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gione di ciò che entra nel nostro 
corpo per nostro quotidiano alimen- 
to , e di quello che manifestamen- 
te n’ esce ; e benché non si voglia 
guardarla nel sottile per non con- 
siderar troppo le spiacenti bruttu- 
re , nondimeno si può esser certi, 
che P uscita è più scarsa della me- 
tà dell’ entrata. Ora se dobbiamo aver 
per fermo , che la materia può can- 
giar luogo e forma e non può mai 
esser distrutta , necessario è P affer- 
mare , che molta parte del nostro 
alimento è nell’ aria insensibilmen- 
te dispersa. Che se altri volesse me- 
co contraddire , perchè il nostro cor- 
po in alcun tempo cresce per lo ali- 
mento preso , io risponderei , che 
se più che la metà dei cibi non si 
sperdesse nell’ anzidetto modo, e fos- 
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se F accrescimento del corpo in lo- 
ro proporzione intera , dopo dieci 
anni si rivedrebbero coloro , che un 
monte all’ altro soprapponevono. À- 
dunque se per naturale effetto l’aria 
prende sempre da noi una parte del 
nostro calore , ed una parte del no- 
stro alimento ; e se per aver salu- 
te è necessario , che tutti gli effet- 
ti naturali siano quanto esser pos- 
sono in noi costanti , converrebbe 
per non infermare che F aria pro- 
duttrice di quegli effetti operasse in 
noi sempre ad un medesimo modo. 
Ma poiché questa costante operazio- 
ne è assai più rara in autunno, es- 
sendo allora F aria molto più faci- 
le a variare per lo suo diverso ca- 
lore , e quindi pel diverso mesco- 
lamento delle tante cose che in se 
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ritiene , e per li suoi diversi movi- 
menti ; chiaro ne procede , che que- 
sto tempo deve essere assai spesso 
alla sanità nostra contrario. E poi- 
ché P aria nelle anzidette sue va- 
riazioni opera sopra tutti quasi in 
una medesima guisa $ cosi quasi di 
una medesima malattia infermano 
tutti coloro , che a si fatte cause 
dannose non fanno riparo o col na- 
turai vigore , o con le accorte cautele. 

Ma già per me stesso veggo po- 
termi ognuno giustamente dire* che 
quei mutamenti dell’ aria che si sen- 
tono nell’ autunno , per le medesi- 
me cagioni da me notate si mostra- 
no di primavera ancora -, e che P au- 
tunno come per noi , così ritorna 
per tutti i popoli che stanno fuo- 
ri dell’ equatore. Alla prima giusta 


Digitized biy Google 


. x 74 )( 

opposizione rispondendo dico , che 
lasciando stare le informità che na- 
scono in primavera per la somiglian- 
za di questa stagióne con 1’ autun- 
no , il nostro corpo o per ciò clic 
ci nutrisce , o per li stimoli , clic 
in qualche modo ci toccano, o per 
ignote nostre dispositioni accoglie o 
compóne sostanze a se nocevolissi- 
me , e che queste escono fuori per 
diverse vie , c più spesso per quel- 
le , che sono nella nostra pelle. On- 
d’ è , che se queste sono dal fred- 
do richiuse , a non esserne dan- 
neggiati conviene che o per lo na- 
turai vigore ( come nell’ inverno ) , 
o per lo sopravvegnente calore sia- 
no riaperte. Ora di autunno questo 
caldo , che seguita il freddo , si fa 
di giorno in giorno minore, cpcr- 
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ciò le vie si stringono ; mentre di 
primavera sempre si fa maggiore, c 
le vie si allargano. E però le dette 
nocevolissime sostanze nell’ autunno 
sono più facilmente in noi ratte- 
nute , ed in primavera più agevol- 
mente cacciate fuori. In quanto è la 
seconda opposizione, può giustamen- 
te dirsi , che se le variazioni di au- 
tunno sono a questa più che ad al- 
tre regioni dannose , non dobbia- 
mo maravigliarcene più che della 
maggior difficoltà di difenderci da 
molti , che da un solo aguato. Le 
paludi , i pochi cittadini , le influen- 
ze de’ minerali , il soffio de’ venti 
australi , e la crapola , alle quali co- 
se da diversi chi all’ una chi all’ al- 
tra fu attribuita la malignità del no- 
stro cielo , tutti a parer mio ci dan- 
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neggiano. E come 1’ una P altra ren- 
de peggiore , così tutte fanno più 
nocevoli quei mutamenti dell’ aria di 
autunno , dei quali io ho ragionato. 

v Ecco , caro Bembo , tu ora sarai 
contento di avermi veduto andarmi 
ravvolgendo tra quell’ asprissima sel- 
va , in cui solo per compiacerti mi 
sono messo. E forse i miei ravvol- 
gimenti ti avranno riportato alla me- 
moria ciò che non è ancora gran 
tempo passato leggemmo in Dante 
di quel cagnolino , che da largo pan- 
no ricoperto qua e là broglia per 
uscirne fuori. Ma tu dici , che da co- 
sa nasce cosa ; entra dunque tu an- 
cora nel bosco , d’ onde a stento io 
sono uscito , e fa che le mie orme 
siano i punti fissi ( se tali saran- 
no da te giudicati ) , onde tu pos- 


Digitized by Google 


x 7 x 

sa segnarvi le diritte o le obbligue 
vie , e sarai molto caro a tutti co- 
loro , che vorranno seguirti. 

Bemb. Benché tu ti dimostri non 
appagato del tuo ragionare, pure non 
mi pento di esserne stato il moto- 
re. Poiché parlando tu di medici- 
na , io non aspettava dalle tue pa- 
role una dimostrazione pari a quel- 
la , che fece Pitagora del quadrato 
dell’ ipotenusa e di quei de’ due ca- 
teti. Vero è , che i medici s’inge- 
gnano trarre dai fatti le loro dot- 
trine. E questo pur farebbe le lo- 
ro dimostrazioni belle e sicure , se 
eglino nell’ esaminare i fatti ne ve- 
dessero le vere cagioni. Ma quel dan- 
nosissimo modo di argomentare, per 
cui se una cosa è all’ altra succe- 
duta , si crede essere stata da que- 
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sta prodotta , come ha disviato molti 
filosofi che andavano cercando il ve- 
ro , così ha guasto la dottrina de* 
medici (a). Molti credono aver con 
fatti mostrata la virtù di un tale ri- 
medio , se vedono seguitarne salu- 
te , e pochi pensano , che forse ciò 
è per ben altra cagione avvenuto. 
E tu mi hai detto , che Ippocrate 
malediceva la vedovella , che visi- 
tava i suoi malati nel giorno della 
crisi , e n’ era dall’ altrui milensa- 
gine in sua vece glorificata. E ben- 
ché a me paja , che tu traendo dai 
fatti le tue proposizioni sii stato ac- 
corto per non cadere in casi fatto 
inganno , pure non mi maraviglio 
se di cpielle diffidi , anzi lodo il tuo 

(a) Post hoc , ergo projttcr hoc. 
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sospetto $ clic chi è troppo sicuro 
del suo ragionare, troppo ne diventa 
vago, e o non ode, o non intende il 
parere altrui, nò pensa di nuovamen- 
te e meglio considerare il suo detto. 
Ma so bene , che tu non cerchi da 
me queste lodi , e che in vece vor- 
resti che io mi mettessi dentro la 
tua materia , e con altre belle ra- 
gioni rassicurassi l’animo tuo incer- 
to. Questo tuo volere ò giusto , ed 
io ricangerei con villana durezza la 
tua cortesia se mi vi opponessi $ ma 
che che io possa dime , voglio pri- 
ma udire ciò che l’Accoromboni pen- 
sa di questo bellissimo tema. 

Accoromb . Io altro ^er me non 
posso fare , che andare spigolando 
là dove il mio maestro ha mietu- 
to j e però con deboli ragioni , clic 
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solo possono acquistare qualche va- 
lore confirmando le cose da lui det- 
te , mi trarrò di questo grave im- 
paccio. 

Molti animali , che furono dal- 
l’uomo per uso suo dimesticati , a- 
vendo gli organi non molto dai no- 
stri dissimili , ed essendo del con- 
tinuo circondati dall’ aria siccome 
noi , potrebbero ancor essi infer- 
mare per paludi , per influenze mi- 
nerali , per venti australi , per po- 
ca gente , e forse anche per disor- 
dinato mangiare. Ma poiché il fol- 
to lor pelo dalle autunnali varia- 
zioni li difende assai meglio , che 
noi non ne»siamo dai nostri pan- 
ni difesi , non sono da quelle cose 
danneggiati. Le paludi , e le altre 
quattro nocevoli cagioni dal mio 
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maestro annoverate operano nell’ au- 
tunno di ciascun anno ; una quan- 
do le variazioni dell’ aria sono po- 
co sensibili , le loro operazioni so- 
no poco a noi dannose. Ed il ve- 
dere, tostochè l’aria variò molto sen- 
sibilmente , moltissimi ad un tem- 
po cader malati , e più di coloro 
che sono meno da panni e da buo- 
ni alberghi ricoperti , non ci rende 
più sicuri , che i mutamenti dell’a- 
ria sono la principal cagione de’ mali 
di autunno ? Ma perchè sì fatti ar- 
gomenti siano anche un poco l’uno 
dall’ altro confortati , io li anderò 
multiplicando , dicendo , che se il 
sonno ne’ luoghi insalubri dispone 
alle infermità , siccome mostra la 
quotidiana sperienza , ciò avviene 

perchè gli effetti del dormire somi- 

G 
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gliano assai quelli del freddo che si 
sente perula variazione dell’ aria. Il 
freddo stringe i piccioli vasi della 
nostra pelle $ ed altrettanto fa il son- 
no ; poiché mentre questo dura , gli 
umori nostri essendo sospinti non 
da’ moti volontarii e vitali come nel- 
la vegghia , ma da questi soltanto, 
assai lentamente giungono negli ul- 
timi picciolissimi canaletti , e non 
possono perciò debitamente dilatar- 
li («). E perchè gli effetti della debile 
vecchiezza somigliano ancora quelli 
del freddo , tanto le febbri autun- 
nali sono nocevoli ad ess&, e gravi 
a sofferire. In fine chi queste cose 
intese , e nello infermo , che è pres- 
so al riprezzo della quartana guar- 

(a) Sanguis per somnum interiora petit. Hip- 
pocrat. de cpidcmiis lib. VI. 
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da la faccia quasi livida per l’an- 
gustia dei piccioli vasi della pelle , 
e sa che con rimedii stimolanti , i 
quali spronando il sangue dilatano 
questi vasi , può tornar sano , fa- 
cilmente si persuade , che l’improv- 
viso freddo di antunno è stata la pri- 
ma cagione della infermità di costui. 

Io dovrei vergognarmi, signor se- 
gretario , di aver recato in mezzo 
queste debolissime prove. Ma se voi 
eravate contento di quelle del mio 
maestro , potrete ricever queste co- 
me picciolissima giunta alla derra- 
ta ; e con la filosofia , che spesso 
soccorre la misera medicina, potre- 
te ornai rimunerare il ragionamen- 
to del signor Lancellotto , e la mia 
buona intenzione. 

Bemb. Se credi , Accorombonii 

G* 
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che , non avendo io contradiato Lan- 
cel lotto quando da prima ha detto 
che per trattar questo tema avreb- 
be avuto bisogno di me , io appro- 
vassi ciò eh’ egli diceva , tu credi il 
falso. Io già vedeva , che questa ma- 
teria era tutta da voi due j e solo per- 
chè egli e tu più volentieri diceste 
non volli da principio fare una que- 
stione , che assai poco avrebbe mon- 
tato. Nondimeno per debita corte- 
sia , come ho detto , e per discor- 
rere ragionando di ciò che più mi 
piace , senza vanamente sforzarmi 
di trovar nuovi argomenti , i qua- 
li raffermino i vostri , anderò raf- 
frontando alcune vostre dottrine con 
altri testi , e dal veder concordia tra 
loro mi diverranno ancor più chia- 
re. E già le lodi che tu , caro Lan- 
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ccllotto , hai rinnovato del cielo ro- 
mano con ciò che narrasi di Cam- 
millo , e col parere di Dionisio e di 
Strabone , mi ricordano quello, che 
ne lasciarono scritto Vitruvio e Ma- 
rone (a). Onde io paragono l’anti- 
co altissimo stato di questi cittadi- 
ni con la miseria, da cui nè Ales- 


ai) Placuit , ut intcr spalla lotius orili s ler- 
rarum , regionumque medio mundi populus ro- 
manus |>ossideret fines ; namque temperatissimae 
ad utramque partem , et corporum membris , 
animorumque vigoribus prae fortitudine sunt in 
Italia gentes : quemadmodum enim Jovis stella 
inter Martis ferventissimam , et Saturni frigidis- 
simam media curreas temperatur ; cadem ratio- 
ne Italia inter septemtrionalcm , mcridionalcm- 
que ab utraque parte mixtionibus temperatus ; 
et invictas liabct laudes. Itaquc consiliis refrin- 
git barbarorum vires , forti manu meridianorum 
cogitationes. Ita divina mens civitatem populi 
romani egregia , temperataque regione colloca- 
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sandro VI., nè Giulio II. poterono 
rilevarli. E sospirando vitupero gli 
agi e gli ozii di quei romani , a qua- 
li e gloria e ricchezza fu tolto da 
quella ardita gente , che combatte- 
va solo per aver pane , e maledico 
la ingiusta voglia di Costantino, che 
forse per sola vaghezza dì più lieto 
orizzonte abbandonò e distrusse la 
più grande la più ricca e la più glo- 
riosa città del mondo. Ma lascia- 


vi , uti orbis lerrarum imperio potirctur. Vi- 
truv. Lib. VI. Arcbit. cap. i. 

Excudcnt alii spirantia mollius aera , 

Credo equi (lem , vivos ducent de marmore vultus: 
Orabunt causas melius, coclique meatus 
Describent radio, et surgentia sidera dicent. 

Tu regere imperio populos, Romane, memento, 
Hae libi crunt artes, pacisquc imponere moreni, 
Parcerc subjectis, et debellare superbos. Aeneid. 
Lib. VI. 
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rno stare questa rimembranza , che 
non. Roma solo, ma tutta Italia rat- 
trista. L’ autorità di Avicenna alle- 
gata dall’ un di voi , ed a me no- 
ta , perchè scritta nel gran comen- 
to ad Aristotele mi ha nella memo- 
ria ritornato ciò eh’ egli dice della 
influenza delle stelle e del solenel- 
F aria , e delle varietà di questa per 
le diverse regioni, per monti per ma- 
ri per venti , per le qualità delle ter- 
re e delle acque vicine , ed a ca- 
gione degli abituri e de’ vestimen- 
ti. (a). E non solo discerno come 
queste cose sono conformi a quel- 

( a ) De impressione stellarum in aere cura ’ 
sole. De alteratione aeris secundum regiones, se- 
cundura montcs , secundum maria , secundum 
ventos , secundum vestimenta, et secundum ea, 
quac ei vicinantur et terris et aquis. 
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le da Lancellotto con la guida d'Ip- 
pocrate ragionate , ma vedo che l’ un 
dire T altro rischiara. 

E quel rimescolamento di tante 
diverse materie portate nell’ aria dal 
sole , che tu , Lancellotto , notasti 
per mostrare che anche secondo le 
sue variazioni varia la perdita del 
nostro calore » e 1’ uscita di quel- 
la sostanza che dalla nostra pelle 
insensibilmente trapelo , mi rimette 
innanzi un passo di Plinio che as- 
sai mi piacque. Questo luogo di- 
tegli, che è sotto la luna e mol- 
to da lei distante , mescolando le 
innumerevoli cose , che per loro na- 
tura devono all’ aria soprastare, con 
altrettante che vengono dalla esala- 
zione della terra , accoglie in se un 
mescolamento delle prime e delle se-’ 
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condc. Quindi nascono le nubi i tuo- 
ni e gli spaventosi fulmini ; quindi 
la grandine la brina la pioggia il 
turbo e la tempesta ; quindi i ma- 
li degli uomini , ed i contrasti delle 
cose per la diversità della loro na- 
tura. La virtù delle stelle abbassa 
le cose, che naturalmente vanno ver- 
so il cielo , ed in su tira quelle che 
non sono nate a salire. La pioggia 
giù discende , giù ruina la grandi- 
ne , e salgono le nubi , si asciuga- 
no i fiumi , i raggi abbruciano , e 
la terra da ogni parte ne rimane 
sconvolta. I medesimi raggi in die- 
tro tornano portando ciò che seco 
trar possono. Il vapore risale là d’on- 
de scese. I venti impetuosi ne ven- 
gono vuoti , e ne partono pieni del- 
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le loro rapine „ (a). E rpiesto luogo 
ancor più mi piacque , poiché lo raf- 
frontai con alcuni versi di Pacuvio, 
da cui pare essere stato da Plinio ri- 
tratto (J))i e poiché mi fu cagione di 


(a) Intra lunam liaec scdes multoqìie inte- 
rior infantimi ex supcriore natura acris , infìni— 
tum et terreni lialitus miscens ; utraque sorte 
confundìtur. Hinc nuLila , tonitrua , et alia ful- 
mina. llinc grandine* , pruinae , imbres , pro- 
cellae , turbines. llinc plurima mortalium mala, 
et rcrum naturae pugna secum. Terrena in coe- 
lum tendentia deprimit siderum vis ; eademque, 
quae spoute non subeunt, ad se tralmnt. I)eci- 
dunt imbres , nebulae subeunt , siccantur amnes , 
ruunt grandines , torrcnt radii , et terram in me- 
dio undique irapcllunt. Iidem infracti rcsiliunt s 
et quae potucrc auferunt secum. Vapor ex allo 
cadit , rursumque in altum redit. Venti ingru- 
unt inanes , iidcmque cum rapina remeant. Plin. 
Lib. 2. cap. 38. 

(b) Hoc vide circum supraque quod com- 
plcxu tenet 
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meglio giudicare del perchè Dante, 
avendo nella sua Commedia nomi- 
nato tutti quei buoni poeti greci e 
latini , e quei pochi italiani che lo 
precedettero , non abbia mai fat- 
to menzione di Lucrezio che pur fu 
sommo. Io ho per molto tempo cre- 
duto , che Dante avesse studiato an- 
che nel poema di Lucrezio , e che 
facesse vista di non averne mai udi- 
to parlare per la vana gloria del- 
le umane posse , di cui egli stes- 
so nel Canto XIII. del Purgatorio si 

Terrari! , quod nostri coelum memorant , Graeci 
prehibent ethera , 

Quicquid est hoc, is omnia format, animat, auget, 
alit , serit , 

Sepelit, rccipitque in se omnia, omniuraque idem 
est pater , 

Iudidemque cadcrn quae oriuntur de integro 
aeque eodem occidunt. In Cliry se de aere. 
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accusa. Ma quelle materie , che ri- 
scaldate dal sole su saliscono e nel- 
1’ aria si mescolano , riducendomi 
alla memoria i due suoi versi ,, Poi 
come il fuoco muovesi in altura 
Per la sua forma che è nata a sa- 
lire „ mi diedero il primo indizio, 
onde sospettare che quel grave poe- 
ma, perchè ancora dai turbamenti 
della misera Roma nascosto , non 
mai fosse venuto alla notizia di Dan- 
te. E venendo a’ fatti , se questi 
avesse letto in Lucrezio , che nes- 
suna cosa può da se stessa in su sa- 
lire , e tutte quante essere dal loro 
naturai peso giù verso la terra trat- 
te , non mai avrebbe per seguire 
Aristotele detto , che la forma del 
fuoco è nata a salire. Egli avreb- 
be affermato , che il fuoco sale , 
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se voleva esprimere il solo atto del 
salire ; e se avesse voluto mostrar- 
ne la cagione , avrebbe soggiun- 
to , che il fuoco , perchè più del- 
l’aria leggero , va in alto non altri- 
menti che il legno nel fondo del ma- 
re sospinto torna a galleggiare , per- 
chè meno dell’ acqua è grave. Vero 
è , che Dante sommamente si loda 
delle dottrine d’ Aristo tele, di cui ave- 
va piena la mente. Ma poiché tanto 
bene discerneva , avrebbe notato in 
Lucrezio questa , e molte altre ve- 
rità in quanto è fisica , e più ne 
avrebbe arricchito il suo glorioso la- 
voro (a). Non voglio però , che si 


(a) Nane locus est , ut opinor , la his illud 
quoque rebus 

Canfirmare tibi, nullam rem posse sua vi 
Corporcuui sursutn ferri, sursuinque meare. 
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pensi non essere nella divina Com- 
media quà e là espresse molte parti 
della scienza de’ fisici , anzi voglio 
indicarvene una in un passo che as- 
sai bene consuona con ciò che tu, 
Lancellotto , hai detto del movimen- 

Ne tibi dent in eo flammarum corpora fraudem ; 
Sursus enim vorsus gignuntur,et augmina summit: 
Et sursum nitidne fruges, arbustaque crescunt : 
Pondera quanlum in se est, cum dcorsum cuncta 
ferantur. 

Nec cum subsiliunt ignes ad teda domorum , 

Et celeri fiamma degustant tigna , trabesque , 
Sponte sua tacere id, siue vi subigente, pillanti mu 
est. 

Quod genus e nostro cum missus corpore sanguis 
Emicat exultans alte, spargilque cruorem. 

Nonne vides etiam quanta vi tigna, trabesque 
ltespuat bumor aquac ? Nam quam magi’ mersi- 
mus alte 

Directa, et magna vi multi pressimus aegre : 

Tarn cupide sursnni revomit magis, atque rcniittit. 
Plus ut parte foras emergant, exiliaulque. 
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to dell’ aria cagionato dal sole. „ ;.... 
un vento Impetuoso per gli avversi 
ardori „ . Queste parole del can- 
to IX. del Purgatorio ci fanno certi 
che chi le scrisse aveva già posto 
mente al soffiar dell’ aria nei per- 

Ncc lanieri haec , quantum est in se , dubitamus , 
opinor , 

Quin vacuimi per Inane deorsnm cuncla fcrantur. 
Sic igitur debent flarumae quoque posse per auras 
Aeris espressae sursmn succedere, quanquam 
Pondera, quantum in se est deorsum deducere pu- 
gnant. 

Nocturnasque faces coeli sublime volantes 
Nonne vides longos flammarum ducere tractus 
In quascumque dedit partes natura mealum ? 

Noo cadere in terram stellas et sidera ccrnis ? 

Sol etiam sommo de vertice dissupat omnes 
Ardorem in partes, et lumine conscrit arva : 
Transversosque volare per iinbres fulmina cernis: 
Nunc hinc, nunc illinc abrupti nubibus ignes 
Concursant : cadit in terras vis flammea volgo. 
Lucret. lib. 2. 
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tugi delle porte , che sono tra due 
camere diversamente riscaldate ; e 
che ben sapeva egli come l'aria più 
fredda , essendo più densa e più gra- 
ve , e non potendo perciò esser li- 
brata con quella che dal calore fu 
fatta più rada e più leggera , la vin- 
ce , la discaccia e cagiona vento. Ma 
poiché io sono sicuro , che voi due 
per lo amore che portate alle let- 
tere ed alle scienze assai volentieri 
udite i concetti come di Dante co- 
si di Lucrezio , voglio rammentar- 
vi ciò che questi dice di si fatto con- 
trasto fra il caldo e il freddo con 
alcuni miei versi scritti non per vo- 
glia di poetare , che dopo studiato 
più attentamente nella divina Com- 
media più non sento questo appe- 
tito , ma per provare che il nostro 
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volgare , benché con poca cura e da 
picciolo ingegno adoperato , pure an- 
che a comparazione di quel buon 
latino non è scarso tanto quanto per 
tali difetti esser dovrebbe. 


t ■ 

Quando riede l’autunno o primavera 
Le magioni del cicl che soprastanno 
Alle lucenti stelle , e il nostro mondo 
Più d’ogni parte scuotonsi ; chè manca 
Nello inverno il calore, e nella state 
Vien meno il freddo, nè eotantodense 
Sono le nubi. Nel mezzano tempo 
Corrono dunque ad operare in una 
De’ fulmini le opposite cagioni j 
Chè questo spazio tra stagion contrarie 
Il freddo ed il calor mescola insieme* 

E ben dell’un comedell’altro è d’uopo 
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I fulmini a formar; perchè contrastino 
Tra lor le cose , e dal fuoco e dal gelo 
Di qua di là di su di giù sospinta 
Con gran tumulto l’aria infuriata 
Incerta scorra per lo immenso cielo. 
Uomdice primavera quando scontrasi 

II primo caldo in la parte rimasa 
Del freddo dell’ inverno, e si percuotono 
Come cose contrarie, ed in quel misto 
Giammai none riposo.E l’altro tempo, 
In cui la state ne’ suoi passi estremi 
Scontral’invernoinl’orache si mosse, 
E rinnova la zuffa, autunno è detto: 
E l’una e l’altra le guerre dell’ anno 
Nomar si donno. E in sì fiero contrasto 
Maraviglia non è , se l’aer fosco 
Sovente folgorando è in gran tempesta. 
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Finche il gelato vento ed il calore 
Si dan di cozzo, e la vittoria è incerta(a). 

E perchè ho l’animo volto a Lu- 
crezio , voglio dire ancora , che que- 
sti chiaramente afferma quel che tu, 
Lancellotto , dicesti della materia , 

(a) Autumnoque magis stellis fulgentihus alta 
Concutitur codi domus undique, totaque tcllus ; 
Et cum tempora se vcris florentia panduut. 

Frigorc cairn desunt ignes , venlique calore 
Deficiunt, ncque sunt tam denso corporc nubes 
Inter utrumque igitur cum codi tempora Constant» 
Tum variae causae coucurrunt fulminis omnes 
Nana fretus ipsc anni pcrraiscet frigus et acstura. 
Quorum utrumque opus est fabricanda ad fulmi- 
na nobis. 

Ut discordia sit rerum, magnoque tumultu 
Ignibus et ventis furibundus fluctuet aer. 

Prima caloris enim pars et postrema rigoris 
Tempus id est vcrnum. Quare pugnare nccesse est 
Dissimiles inter se res , turbareque mislas. 

Et calor extremus primo cum frigo re inulus 

1 * 
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cl»e in nessuna sua benché minima 
parte può essere annullata (*)• E vo- 
glio altresì mostrarvi che i suoi ver- 
si , i quali ci fanno certi , che da 
tutti i corpi e più dalla pelle e dal 
petto degli animali esala una insen- 
sibile materia, sono conformi a quel 
che tu hai ragionato dell’ uscita in- 
visibile di una parte del nostro ali- 
mento per li pori della nostra pei>- 

j ' 

Volvitur, autumni quod fertur nomine tempus. 
Ilio quoque confligunt hycracs aestatibus acrcs ; 
Propterea sunt liaec bella anni nomi aitanti a. 

Noe mirum est, in co si tempore plurima fiuut 
Fulmina, tempestasque cielur turbida coclo , 
Ancipiti quoniam bello turbatur utrinque , 

Hiuc flammis, illino ventis, humoreque mixto. 
Lucret. Lib 6. 

(a) Nunc agesis, quoniam docui pii posse crcari 
Denihilo, ncque item genita ad uihilum rcvocari. 
Lucret. lib. 1. 
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sona , e di cui solo da te ho udito 
far motto (a). 

Or ben potete da voi stessi co- 
noscere , miei cari sozii , come io, 
vedendo sì bella uniformità tra i vo- 
stri ragionamenti , • e le sentenze di 
quei grandi maestri , debba essere 
delle vostre risposte pienamente ap- 
pagato. Nondimeno mi è forza dir- 
vi , che alcun luogo di esse mi ha 
fatto entrare in un dubbio , da cui 


(a) Illud item non est mirandum, corporis ipsa 
Quod natura cibum quaerit cujusque animanlis : 
Quippe etcnira fluerc, atque recedere corpora rebus 
Multa modis multis docui : sed plurima debent 
Ex animalibus iis ; quac suut esercita motu ; 
Multaque per sudorem ex alto pressa feruntur s 
Multa per os exbalantur, cum languida anhelant. 
His igitur rebus rarescit corpus ; et omnis 
Subruitur natura : dolor quam consequitur rem. 
Lucret. lib. h. 
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non posso da me solo uscire. Tu , 
caro Lanccllotto , dici che gli edi- 
fizj e gli altri corpi terrestri rice- 
vono dal sole tanto più scarso ca- 
lore , quanto i suoi raggi più ven- 
gono obbliqui. Se questo calore fos- 
se in ragione dell’ impeto , col qua- 
le i raggi percuotono i corpi , la tua 
proposizione mi parrebbe chiara e 
giusta ; poiché la dinamica ci fa cer- 
ti , che l’urto diretto è a quello 
obbliquo , come è il raggio al se- 
rio dell 7 angolo d’ inclinazione. Ma 
se il calore è una sostanza , che vie- 
ne dal sole e si mette nei corpi 5 
venga egli per via diretta , o per ob- 
bliqua , la strada non potrà accre- 
scerlo nè menomarlo certamente. 

Lancel. Questa tua opposizione è 
giusta , ed a me ancora nel ragio- 
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nare dell’ azione del calore per la 
fisica e la mediciua si è più volte 
parata innanzi senza poterla vince- 
re , benché tutti abbia ricercato i 
libri di Aristotile là dove credeva 
poterci trovar cosa che in ciò mi 
valesse. E tu , Accoromboni , ti ri- 
corderai , che io questa medesima 
quistione ti proposi già è circa un 
anno passato. 

Accoromb. Si bene , ma gl’ infer- 
mi da noi dopo quel tempo visitati 
ci hanno dato così larga materia da 
ragionare , e tanto mi hanno ripie- 
na la mente della pratica di medi- 
cina , che non ho pensato nè a cer- 
care da me la soluzione di questo 
dubbio , nè a richiederne voi se non 
adesso che la dimanda fattane dal 
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signor Segretario me ne ha riacce- 
sa la voglia. 

Bemb. Miei cari amici , l’ora in 
cui io poteva rimanere in questa pic- 
ciola e piacevolissima brigata è già 
scorsa. E se ciò per cento ragioni 
m’ incresce , per questa sola mi pia* 
ce che noi possiamo con miglior agio 
considerare questo punto , e trattar- 
ne nella nostra nuova tornata. Ter- 
minando dunque il presente nostro 
discorso dico , che io di questa no- 
stra -faccenda ho informato il Pa- 
pa , e eh’ egli benignamente lodan- 
dola , mi si è mostrato voglioso di 
saperne il soggetto e la conclusio- 
ne. Onde io volentieri gli dirò , che 
avendo noi già da prima stabilito, 
che la sanità del corpo e l’onesto 
contentamento dell’ animo debba es. 
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sere ultimo fine di ogni arte e di 
ogni scienza , e non volendo che al 
nostro detto sia contrario il fatto , 
ci siamo questa sera proposti di cer- 
care le cagioni delle infermità au- 
tunnali , le quali in questo paese più 
che altrove multiplicano , ed abbia- 
mo conchiuso , che i solleciti mu- 
tamenti dell’ aria , per lo calore trop- 
po prestamente scemato 6Ìano la ve- 
ra origine delle dette infermità $ e 
che le paludi , i minerali , la scarsa 
gente , i venti australi , e la crapu- 
la possono soltanto questa loro ori- 
gine rendere ancor più per mala ven- 
tura ubertosa. E sono certo , che 
lo zelantissimo mio Signore , il qua- 
le spesso va ripetendo che la buo- 
na agricoltura potrebbe rilevare Ro- 
ma dalla sua miseria , sarà di que- 
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sto mio rapporto assai contento. Poi- 
ché potrà chiamare a se come far 
suole quei coltivatori de’ più vasti 
campi , ed a modo di benigno pa- 
dre persuadere ad essi , che , a vo- 
ler provvedere alla salute loro ed a 
quella de’ loro lavoratori , è mestie- 
ri di buoni alberghi e di grossi pan- 
ni , che dall’ improvviso freddo li 
difendano , e che tutti si guardino 
dal lavorare sotto la pioggia , che 
più li raffredda , come dalla più rea 
cosa del mondo , se non vogliono 
che un soverchio timore di spen- 
dere ed un falso amore di maggior 
guadagno danneggino il loro avere, 
le loro persone e la patria , che as- 
sai dii lor si confida. 

Come il Bembo queste cose eb- 
be detto , preso per mano Lance!- 
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lotto e l’Accoromboni , ed amiche- 
volmente salutatili , tutto festevole 
partissi. Lo che pur fece l’Accorom- 
boni dopo aver col suo maestro qua 
e là ritoccata la trascorsa materia, 
che molto all’ uno ed all’ altro era 
piaciuta. 
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Così , mio caro Duca , come voi 
vedeste pensavano del cielo romano 
quei dotti e fortunati , che nel prin- 
cipio del decimosesto secolo vissero 
sotto quel magnanimo , che con tan- 
to senno reggeva Roma e la nostra 
Chiesa. Ma perciocché il continuo 
variare della medicina , e della fisi- 
ca , e di quella parte di questa , che 
a più precisamente parlare dicesi chi- 
mica , potrebbe dopo tre secoli aver 
mostrato esser le loro antiche dot- 
trine fallaci o scarse , io , lasciando 
stare il racconto di queste variazio- 
ni che più alla storia che al mio 
proposito si appartiene , toccherò al- 
cune cose le quali trar si possono 
dagli scritti di questo nostro tem- 
po , che tanto pare abbia queste due 
scienze giovato. 
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L’aria ci può nuocere o per quel- 
le cose che in se raccoglie , o per 
l’accrescimento , e per la diminu- 
zione de’ suoi medesimi principiò E- 
saminando la prima di queste dan- 
nose cagioni , alcuni credono che 
l’aria , in cui sia il gas idrogeno 
solfar ato , produca quella infermi- 
tà della quale si è ragionato in que- 
sto dialogo, e che dai medici è detta 
febbre intermittente. Altri riferisco- 
no questo tristo effetto all’ unione 
tra l’aria e il gas idrogeno carbu - 
rato . E v’è chi afferma che l aria 
può recarci f anzidetto danno solo 
quando riceve la esalazione delle pa- 
ludi. Ma che nessuna di queste tre 
mescolanze possa per se cagionare 
la febbre lo ha chiaramente dimo- 
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strato il Brocchi (a) dicendo che i 
bollenti stagni di Travale , di Ca- 
stelnuovo , di Monte Gerboli , e di 
altri luoghi della maremma Tosca- 
na , da quali surge gran copia di gas 
idrogeno solfurato , non danneggia- 
no le genti vicine j che coloro i quali 
stanno più presso i canali di Vene- 
zia , dove l’acqua s’impaluda , non 
sono presi dalla febbre più spesso 
che gli altri Veneziani j e che le cam- 
pagne di Sassuolo , di Pietra-mala, 
e di Berigazza per lo gas idrogeno 
carburato che vi esala non sono dan- 
nose. Per quanto è l’accrescimento 
e la diminuzione dei principii dcl- 
l’aria , chi pensa che nuoccia il suo 
soverchio gas acido carbonico , e 

(a) Jìibliolcca italiana n. XXXV. Novem- 
bre 1818 . 
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chi il troppo gas azoto. E questi 
due pareri non altrimenti che i tre 
precedenti per fatti ancora possono 
essere falsi dimostrati. Ma il Broc- 
chi non rimase contento a questo. 
Egli aveva fermo desiderio di vedere 
nell* aria la vera cagione della feb- 
bre , e non potendo appagare la sua 
voglia nè per suoi ragionamenti nè 
per esperienze altrui , volle farne an- 
eli’ esso. E poiché nel settembre del- 
l’anno 1818 dimorava in Roma , sep- 
pe molto bene cogliere il tempo ed 
il luogo per così fatte sperienze , le 
quali furono da lui con molta in- 
dustria fatte , e non però gli val- 
sero j perchè, avendo esaminato l’aria 
la più sospetta , in nessuna cosa la 
trovò differente da quella che tale 
non era. Questa esaminazionc assai 
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bene risponde a ciò che nel dialo- 
go si è ragionato. Ed io per raffer- 
mare il parere di quei tre che ra- 
gionarono volentieri mi atterrei a 
questa ed a somiglianti prove , se 
per la storia della chimica non te- 
messi , che come il microscopio ci 
discoperse mille e mille animali che 
sempre ci erano innanzi e non mai 
erano stati da noi visti 5 così un nuo- 
vo crociuolo possa mostrar quelle 
sostanze che prima erano nascoste. 
E questo mio timore ancor più si 
stimerà ragionevole , se si conside- 
rano gli odori , i veleni , ed il con- 
tagio , ehe per la somma loro pic- 
ciolezza non sono da noi visti , e 
che perciò furono cagione del cen- 
tesimo di quei sistemi , i quali l’uno 
l’altro in brevissimo tempo percuo- 
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tendo , tutti fecero della misera me- 
dicina asprissimo governo . Ond’ è 
che io mi metto per una diversa via , 
nella quale a dire il vero potrei ave- 
re molti compagni più e meno tra 
loro e meco concordi. Ma più mi 
piace la compagnia del Folcili (a), 
tra perchè questi in quanto è fisi- 
ca mostra avere in se quella neces- 
saria unione delle altre scienze alla 
medicina , e perchè , essendo io sta- 
to suo collega nello spedale di S. Spi- 
rito , molti suoi argomenti di colà 
tratti mi fanno anche per mia pro- 
pria sperienza sicuro. 

Dico adunque che , non essendo 
la chimica sempre capace di mani- 
festarci i principii delle cose , e non 

(a) Giornale Arcadico Tom. XXXIX pag. 13. 
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potendosi perciò sapere con essa se 
si o no esista nell’ aria quello che 
cagiona la febbre , a noi conviene 
esaminare i fatti per trovare i loro 
fattori non per diretto , ma per obli- 
quo. Però soggiungo che di tutte le 
cause alle quali è stata attribuita la 
febbre non ve n’è alcuna che sia in 
tutti quei luoghi dove gli uomini so- 
gliono essere da questo male assa- 
liti , fuorché l’umido vapore ed il 
calore troppo prestamente diminui- 
to. Che questa proposizione sia ve- 
ra chiaro si mostra riepilogando bre- 
vemente ciò che è stato detto nel 
dialogo , e ciò che disse il Brocchi $ 
ed aggiungendoci alcuni fatti che pu- 
re dal Folcili furono diligentemente 
notati. 

A cinque cose chi all’ una e chi 
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all’ altra gli antichi attribuivano la 
febbre ; cd i moderni ne accagio- 
nano quattro da queste o per na- 
tura o forse anche pel modo di no- 
minarle diverse. Le paludi , e le in- 
fluenze de’ minerali , che sono le pri- 
me di tutte queste nuove cagioni , 
certo non sono in quell’ ampio ro- 
mano contado , dove i suoi coltiva- 
tori ammalano di febbre più che gli 
abitatori presso alcuni canali di Ve- 
nezia e nei contorni di Viterbo , di 
Bractiano , e di Latera ; ma calan- 
do il sole ben si vedono colà gli 
umidi vapori j ed il termometro di 
Reaumur in picciolo tempo da gior- 
no a sera e più dalla notte al mat- 
tino ci suol discendere più che tre- 
dici gradi. Per lo scarso numero de’ 
cittadini non era meno sicura la sa- 

8 * 
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late dei pochi romani che obbedi- 
vano a Leone X. di quella dei molti 
soggetti ad Augusto ; e la umidità, 
e la sollecita diminuzione del calo- 
rico erano a questi ed a quelli co- 
mune. La crapola e lo scilocco quan- 
do costantemente spira non cagio- 
nano la febbre , sì bene e l’uno e 
l’altro nuoce allorché questo appor- 
ta la pioggia , ed è poi rapidamente 
dalla tramontana rimosso, cioè quan- 
do reca umidità e sollecita diminu- 
zione di calorico. Nè pel gas idro- 
geno solfurato o per quello carbu- 
rato , ovvero pel gas acido carbo- 
nico soverchio o per troppo azoto, 
che non hanno luogo nella nostra 
campagna , ma per vapori e subito 
freddo infermano i romani che ver- 
so il mattino vanno a diporto. Nè 
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per quelle cagioni , ma per queste i 
miseri lavoratori in quelle fredde ore 
non da panni nò da buoni alberghi 
ricoperti cadono infermi j ed i loro 
principali che sotto cóltre attendo- 
no il nuovo- giorno , ed il loro be- 
stiame difeso dal pelo sogliono ri- 
maner sani. E chi meno è vigoro- 
so o perchè preso da sonno , o per 
passata infermità , o per naturale lan- 
guore , o per vecchiezza , da queste 
due medesime cause , che più lo ab- 
battono , è più facilmente danne- 
giato. 

Ed affinchè io nulla ommetta di 
ciò che conviene al mio proposito, 
dico ancora , che la buona lana , on- 
de per moderna usanza anche nel- 
l’Agosto e nel settembre vestiamo, 
perchè assai meglio che la seta ci 
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ripara dall’ umidità e dal subito fred- 
do , ha molto nel nostro tempo le 
infermità scemate. 

In fino a qui , avendo molto la 
via accorciatà , sono io venuto vo- 
lentieri in compagnia del Folchi. E 
se ancor più innanzi seco andar vo- 
lessi , dovrei toccare quella nuova 
dottrina intorno la causa del nostro 
calore , della quale egli si loda , non 
piaciendogli ciò che ne scrissero il 
Lavoisier , il Bichat , il Lagallois e 
il Dupuytren j e dovrei far motto di 
ciò che prova , il fluido elettrico ed 
il calorico essere una medesima co- 
sa ; lo che ad esso par vero anco- 
ra. Ma poiché queste due quistioni 
somigliano quella che del calore pro- 
pose il Bembo , io dirò il poco che 
dir ne posso dopo aver udito quel- 
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lo che nel seguente dialogo se ne 
ragiona. Ora solo mi è necessario 
tornare in dietro un poco , ed a mo- 
do di chi cerca il vero senza om- 
brare la fama altrui devo col Fol- 
cili in un picciol punto contraddire. 

Io credo che la troppo sollecita 
diminuzione del calorico sia la so- 
la principal cagione della febbre in- 
termittente $ e che gli umidi vapo- 
ri forse un poco rallentando la pel- 
le, e forse anche rendendo Paria me- 
no atta a ricevere il nostro traspi- 
ro , non possano nuocere se non co- 
me ciascuna delle cinque cause in 
questo dialogo annoverate. Io dico 
forse perchè alcuna volta nè i va- 
pori nè l’acqua infievoliscono ; e per- 
chè Paria , che non mai si sazia del- 
l’acqua , non può rifiutare il traspi- 
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ro per ricevere i vapori , se non quan- 
do per nuovo calorico sono aura in- 
visibile diventati. E se in quei luo- 
ghi , dove i vapori sono raccolti , 
più facilmente l’uomo inferma , egli 
è perchè essi sono la cagione del ra** 
pidissimo abbassamento del termo- 
metro ; si perchè verso la sera di- 
scendono da più alte regioni dove 
il calorico è minore , e sì ancora 
perchè il nascente sole , converten- 
done molta parte in aura invisibi- 
le , o , come altri dicono , in gas 
aeriforme , fa quello che fanno il 
sai marino ed il nitro , che , lique- 
facendosi, raffreddano ogni cosa, che 
sta loro d’intorno. Chè già per la 
chimica è notissimo , il corpo so- 
lido , per lo calorico sempre cre- 
scente , mutarsi in liquido , in va- 
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pori ed in aura invisibile , raffred- 
dando sempre le cose vicine. 

Ora ben vedete , caro Duca , che 
in quelle scienze ancora , le quali 
nel nostro tempo pici si sono dila- 
tate, potrebbe tra gli antichi ed i 
moderni essere utile e maravigliosa 
concordia. Ma il tiepido amore della 
fatica , e la infocata brama della ec- 
cellenza non vogliono questa pace. 
L’apprendere tutto quello che sep- 
pero gli antichi non è certo leggie- 
ra impresa j e , dopo fatto tutto que- 
sto a grave stento , assai picciola glo- 
ria è 1’acconciare un poco meglio o 
l’accrescere le cose altrui , per lo 
sconcio proverbio onde si crede fa- 
cile il saper meglio ragionare delle 
invenzioni altrui , o il farne miglior 
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uso (a) ; ma il giudicare i morti , 
e lo sprezzare V opere loro o come 
ree , o come dal tempo guaste , è 
facilissima cosa. E quel mezzano in- 
gegno , che il seppe accortamente 
fare , deve star quant 5 esser si può 
contento al suo trionfare sopra quan- 
ti mai vissero , e per gran tempo at- 
tesero a quello stesso , al quale egli 
da poco in qua pose l’animo suo. 
Cosi nei Regni e nei Comuni più 
spesso che gli alberi non rinverda- 
no , sogliono nascere nuovi ordina- 
menti. Cosi la scienza de’ fisici , e 
quella de’ metafisici , come la natu- 
ra delle cose corporee , e delle spi- 
rituali mutasse , rinnovano assai so- 
vente. E cosi la medicina per vani 

(a) Facile est inventis adderc. 
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sogni , e con isdegno de’ veri savi, 
che la considerano , muta e rimuta 
forme. E questa smodata voglia di 
essere in alto , e questo modo di 
volar senz’ ali non pur le scienze , 
ma le lettere ancora hanno malizio- 
samente guasto. Troppo grave fati- 
ca era l’apprendere l’antica lingua 
nostra ricca tanto di giuste parole, 
e di giustissimi modi ornata j ed a 
chi con lungo studio l’avesse tutta 
quanta saputa , e debitamente ac- 
cresciuta , non era serbato quel pri- 
mo seggio , dove per lo immenso 
studio suo , per lo rarissimo inge- 
gno , e per la invidia spenta , è Dan- 
te allogato. Perciò al Cesarotti , ed 
a chi lo somiglia , fu mestieri di- 
sprezzar questa lingua , ed usar quel- 
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la che dalle balie , da’ mercati ti e 
dai conviti si apprende. 

Mio buon Duca , io non so se 
questo mio modo di ragionare sia 
giusto 5 solo da lunga esperienza am- 
maestrato ho per fermo , che il som- 
mo potere de’ vostri pari , da trop- 
po facile credenza ingannati , come 
è cagione del pronto e non diritto 
salire di altri molti , così dia prin- 
cipio e sostegno a ciò che fanno i 
dannosi novatori ; e che se quei po- 
tenti per costante amore della giu- 
stizia non si daranno ad esaminare 
con acuto sguardo gli accorgimenti 
e le coperte vie di questi e di quel- 
li , non che gli uni e gli altri per 
le mie parole si rimangano dal me- 
nare le loro arti , ma si rideranno 
come di queste cosi di quelle, dei 
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tre valenti , che furono la cagione 
ond’ io parlassi. Io piu direi , non 
per obliquo , ma per diritta via vol- 
gendo le mie parole all’ alto lor seg- 
gio , se non temessi che 1 innocen- 
te mio zelo colto in iscambio pos- 
sa da taluno di coloro esser com- 
preso per voglia di ferire $ e se non 
sapessi che i colpi che muovono dai- 
l alto percuotono il segno molto ef- 
ficacemente j perciò ritorno ai Bem- 
bo , il quale non meno- che nella 
prima e nella seconda tornata ven- 
ne volenteroso nella terza , per da- 
re al seguente dialogo lieto comin- 
ciamento. 
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